
Per circa 8,2 milioni di studenti e 700 mila insegnanti è iniziato il periodo delle vacanze estive, un periodo di sospensione 
dalla fatica del lavoro e dello studio. Finita la scuola e il lavoro, inizia il tempo dell’ozio. Un vecchio dizionario etimologico 
ci riserva una piccola sorpresa: esso tratteggia l’origine del termine “scuola” in questo modo: «latino SCÒLA dal greco 
SCHOLÈ, ozio, riposo, agio, indi il trattenersi, l’occuparsi in un tempo libero da faccende…» e, poco dopo: «il verbo 
SCHOLAZEIN stare in ozio, riposarsi, aver tempo, aver tempo di occuparsi di una cosa per divertimento». Il bizzarro intreccio 
delle etimologie di scuola e ozio è rilevante tanto per il significato che esso dona al termine scuola – inteso di solito come 
il luogo dei compiti, dei doveri, dell’esercizio al lavoro – quanto per il contenuto di cui riempie il termine “ozio”. Siamo abituati 
a considerare quest’ultimo come un tempo di riposo dalle varie attività, di vuoto, di nulla, di “vacanza”, in opposizione al 
tempo pieno e occupato del lavoro. L’etimologia ci invita – perlomeno studenti ed insegnanti, “professionisti” della scuola 
– a pensare al significato che diamo nella nostra vita a questa coppia di presunti opposti: occupazione-vacanza, lavoro-festa, 
negozio-ozio. Giovanni Paolo II, in occasione dell’Angelus del 21 luglio 1996, disse: «Nei momenti di riposo e, in particolare, 
durante le ferie, l’uomo è invitato a prendere coscienza del fatto che il lavoro è un mezzo e non il fine della vita». Pochi anni 
fa una band seguitissima ha raggiunto il podio del festival di Sanremo con una canzone che auspicava per tutti “una vita 
in vacanza” in quanto “il lavoro debilita l’uomo”. Se per un giovane adulto delle passate generazioni era scontato considerare 
il lavoro in sé un valore, oggi forse non è così. Gli ideali sono cambiati, il tempo è cambiato. La riflessione sul tema dei tempi 
della vita, lavoro e festa, ha un impatto non trascurabile sulla società italiana attuale: è ormai altissima l’attenzione sulla 
cosiddetta Great resignation, la “grande dimissione”, termine americano che indica il fenomeno del numero crescente 
di lavoratori dimissionari dal loro impiego, non per forza in direzione di un altro lavoro. La maggior parte degli studi in merito 
afferma che i dati individuano nel bilanciamento tra lavoro e vita (la work-life balance) uno dei motivi che spingono le persone, 
soprattutto under-40, a cambiare posto di lavoro. Quel che conta non è il profitto, ma una vita più felice. La sfida che il mondo 
del lavoro ha davanti a sé è forse quella di rendere questo “diritto all’ozio” non una prerogativa di pochi fortunati, ma
una possibilità per tutti.

Stefano Veluti

In equilibrio tra la scuola e l’ozio

Estate associativa 4-5

P
apa Francesco, il 30 aprile 2021, ha definito l’Azione Cattolica 
“palestra di sinodalità”. Forse trasformare questa affermazione 
in “campestre di sinodalità” si addice di più ad un’associazione 
diocesana come quella di Lodi, costituita prevalentemente da 
realtà disseminate nel Lodigiano, tra campi di grano dorati, di-
stese di mais verdeggianti, canali ricolmi di acqua, filari di tigli, 

dal profumo inebriante. Ho ripreso a percorrere le strade per fare visita a 
persone care, provate dalla malattia, solide perché fondate sulla roccia che 
è Cristo. Dalle strade provinciali ho scorto innumerevoli vie sterrate, attraver-
sate, di prima mattina, da fagiani, lepri, volpi e, dopo, quando il sole diventa 
prepotente, da 
trattori e da 
qualche auto. 
Nella nostra 
pianura lodigia-
na, troppo feri-
ta da vie di co-
municazione 
veloce, abita la 
lentezza del se-
me che germo-
glia, cresce, 
fiorisce, porta 
frutto, costringendoci a seguire quel ritmo preciso della natura, anche per 
noi, che viviamo in città, presi dalla fretta di concludere le incombenze quoti-
diane per fare quattro passi lungo l’Adda e accorgerci degli alberi dalle chio-
me rigogliose che danno ristoro dalla calura estiva. 
Quello estivo non è tempo di campestri, occorre aspettare l’autunno inoltrato 
oppure spostarsi ad altra altitudine, per rompere il fiato e prepararsi alla ga-
ra. 
Tutto ciò vale anche per l’Azione Cattolica: dedicare questo tempo estivo 
ad una attenta osservazione, ad un ascolto profondo così da fare emergere 
fragilità e risorse della vita associativa, in ciascuna associazione è necessa-
rio fare questa fatica con uno sguardo nuovo, rivolto ad incrociare altri 
sguardi, diversi dal solito giro, vite complesse che chiedono di percorrere 
insieme vie sconosciute, nella consapevolezza che insieme si va più lontano.
Anche a noi è chiesto di salire in quota, con le diverse esperienze estive, 
arrivare all’altezza del cuore per diffondere in tutto l’organismo sangue ossi-
genato e vitale per ogni singola cellula. 
Domenica 29 maggio a Brescia i responsabili delle equipe diocesane ACR 
con alcuni ragazzi rappresentanti di ogni diocesi hanno vissuto un momento 
di incontro, formazione e confronto, come Synod Dreamers, sognatori di 
sinodo. Con Ernesto abbiamo condiviso la gioia e la bellezza di aver vissuto 
il XIV Sinodo, intrecciando il cammino sinodale italiano e universale. I ragazzi 
hanno sognato in grande a partire dalla quotidianità: attraverso l’acchiappa-
sogni hanno rappresentato il sogno di Chiesa. I simboli rimandano a conte-
nuti reali: una Chiesa che tenga insieme il trattore, che ricorda la benedizio-
ne dei macchinari agricoli alla festa del Ringraziamento, e i social; valorizzi 
il protagonismo dei ragazzi e l’intergenerazionalità; accolga ragazzi e ragaz-
ze al servizio dell’altare insieme. 
Buone esperienze estive ai bambini e alle bambine che dal 4 al 16 Luglio 
saranno a Naz, in Alto Adige, con gli educatori, che si stanno preparando 
per vivere un servizio generoso e autentico.
Buon pellegrinaggio ai giovani sulle orme del Maestro in Terra Santa, guidati 
dal Vescovo Maurizio, dall’1 all’8 Agosto. 
Buona estate agli adulti affinché buttino il cuore oltre le tentazioni di ripiega-
mento su di sé e della comodità di pensare di avere fatto la propria parte: 
il tempo del dono dice dell’essenza della vita e continua sempre, senza limiti.
Buon periodo estivo agli adultissimi che consegnano il tesoro prezioso ai 
nipoti perché lo facciano fruttificare e lo riconsegnino a loro volta migliore 
di quello che hanno ricevuto. 
Leggiamo tutti il Libro Sinodale per essere pronti a correre la campestre del-
la sinodalità!

Raffaella Rozzi

Siamo campestre 
di sinodalità
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Comandamenti, ma a partire da quelli 
che riguardano la relazione con il prossi-
mo (non frodare, non uccidere…), ma 
innanzi tutto chiede di uscire dalla logica 
dell’accumulare anche buone opere, del 
dare per ricevere, anche un compiaci-
mento personale, ma, libero da condi-
zionamenti, entrare in un rapporto per-
sonale col Signore: “Vieni”, camminan-
do così dietro al Maestro: “Seguimi”, tra 
i “poveri” incontro ai “ poveri”.
Vedere – Ma come avanzare sulle orme 
di Gesù di Nazareth se i poveri, cioè gli 

altri, neppure li vediamo né li prendiamo 
in considerazione? È necessario che 
l’uomo veda, penetri la realtà che lo cir-
conda, la capisca e la faccia sua per non 
ritrovarsi in un’eterna arsura come il ric-
co vestito di porpora del vangelo di Luc-
ca, il quale chiede aiuto ad Abramo, ma 
non si è mai accorto dei profeti e di Laz-
zaro ricoperto di piaghe.
Ascoltare – Le molteplici voci che alle 
porte di Gerico risuonano e si intrecciano 
nel Vangelo di Marco dicono bene come 
stia a cuore al figlio di Davide, il Messia: 

Gli aderenti della Terza Età hanno potuto riprendere l’esperienza degli esercizi spirituali dopo la pandemia

Costruire una regola di vita coltivando la fedeltà allo Spirito
“Coltivare la Vita nello Spirito… regola 
di vita” è il tema degli esercizi spirituali 
della terza età che si sono svolti dal 27 
al 29 maggio scorso, con la guida 
spirituale di don Giancarlo Baroni, 
presso l’eremo di Montecastello.
Ci appare ad un tratto inerpicato sulle 
rocce prealpine che costeggiano il lago 
di Garda nei pressi di Salò; lo fissiamo 
dal finestrino del pullman perplessi, qua-
si increduli di poter andare così in alto. E 
non è solo una sensazione, perché l’ere-
mo non è raggiungibile con mezzi “con-
venzionali” come il nostro pulmino: la 
strada è stretta e tortuosa, percorribile a 
piedi, cosa molto difficile per gente come 
noi. Ma un “mini” veicolo viene in aiuto 
alla nostra fragilità e, a piccoli gruppi, 
con pazienza, ci traghetta dal nostro au-
tobus ad una grande struttura pronta ad 
accoglierci. È molto bella: i muri perime-
trali sono costituiti in gran parte da vetra-
te che creano una simbiosi tra l’interno 
e il paesaggio circostante come l’acqua 
e la roccia che insieme scompaiono e 
riemergono dalle nebbie serali e mattuti-

ne in assoluta libertà. La “casa” è gestita 
essenzialmente da laici, tutti volontari, 
desiderosi di offrirci il loro sorriso leggero 
e perenne, mentre le gigantografie di 
Paolo VI e di Carlo Maria Martini, che 
pendono dalle pareti interne, ci ricorda-
no storie di fede e di fedeltà. All’esterno, 
a fianco di questa struttura, che accoglie 
percorsi diversi di spiritualità, più in alto 
(vi si accede attraverso una lunga scali-
nata) sta la Chiesa dedicata alla Beata 
Vergine Maria di Montecastello: un vero 
gioiello, quasi un pezzo di roccia, inca-
stonata di statue e stucchi dorati. L’am-
biente è veramente ideale per approfon-
dire il nostro tema; ci guida il “nostro” 
don Giancarlo che ha ritmato le medita-
zioni secondo quattro parole, quattro 
azioni, così come vengono proposte da 
altrettanti brani dei Vangeli sinottici:
OSSERVARE (Mc. 10, 17.26); VEDERE 
(Lc. 16, 19.31); ASCOLTARE ( Mc. 10, 
46.52); AVER CURA (Mt. 25, 31.46).
Osservare – All’osservante della legge 
“fin dalla giovinezza” che desidera ga-
rantirsi la vita eterna, Gesù ripropone i 

“Gesù si fermò” e quindi ai suoi discepoli: 
“chiamatelo” l’ascolto dialogante che 
nei nostri incontri non è mancato per la 
verità. In forza di un rapporto continuo e 
dialogante (coraggio!... Alzati… Ti chia-
ma! … Che cosa vuoi?) Bartimeo ab-
bandona il suo mantello che lo chiude in 
se stesso e torna a vedere con pienezza.
Aver cura – Ci colpisce nel giudizio fi-
nale evocato dal Vangelo di Matteo co-
me né le pecore (i benedetti) né i capri (i 
maledetti) abbiano riconosciuto il Signo-
re. Il giudizio finale riguarda tutti, al di là 
del credo o di ogni ideologia, è universa-
le, e si gioca tutto sulla nostra umanità 
nella vita personale e di ogni giorno co-
me in quella comunitaria e nella storia. 
Colui che siede giudice sul “trono della 
gloria” è il Figlio dell’uomo, affamato, 
carcerato, nudo, malato, straniero e ogni 
giorno ci interpella.
Come ci ricorda Papa Francesco i poveri 
sono i profeti del nostro tempo che ci 
sollecitano a coltivare la Misericordia e 
il Perdono.

Ornella Ciccarelli

Per ogni credente è opera buona, o me-
glio, è riposo rigenerante fermarsi a ren-
dere grazie a Dio di quanto si è vissuto, 
ed è tempo propizio sostare in quel ripo-
so che anche il Creatore ha voluto ne-
cessario a contemplare e gustare l’opera 
da lui compiuta nei sette giorni della Ge-
nesi.
Anche per tutta la Azione cattolica 
l’estate è da sempre un periodo ricco e 
felice, è stagione fruttuosa per appro-
fondire la spiritualità e la formazione, ma 
anche per camminare insieme lungo 
sentieri conosciuti o nuovi, per prendersi 
cura di coloro che ci sono affidati attra-
verso campi o esperienze di fraternità, di 
spiritualità e di formazione.
La vacanza è un tempo favorevole per 
recuperare i valori delle relazioni, del-

l’ascolto, della riflessione, della preghiera 
e della contemplazione. Valori necessari 
alla nostra umanità! 
La vacanza è un tempo per le persone 
care e per la famiglia, per regalarsi e 
condividere momenti che fanno diventa-
re l’altro importante e prezioso: quante 
volte ci si intravede appena per un fuga-
ce pasto, sempre di corsa ad inseguire 
faccende di ogni genere e manifattura.
La vacanza è un tempo per l’amicizia 
che abbiamo trascurato a causa dello 
studio in università, del lavoro o delle re-
sponsabilità che ci portano a non aver 
tempo per le persone che hanno condi-
viso una stagione di vita con noi e poi gli 
impegni hanno portato un po’ lontane da 
noi. Occorre recuperare tempo per ritro-
varsi e rinnovare l’amicizia che non si è 

Una riflessione che propone di valorizzare la vacanza come tempo per custodire il tesoro della fede

Vivere il servizio e saper sostare nel silenzio 
per essere discepoli più veri e autentici

F
in da piccoli ci siamo riempiti 
le tasche di oggetti che ci in-
curiosivano, che desiderava-
mo conservare come “tesori” 
da scoprire, da maneggiare, 
da custodire.

Quante volte abbiamo raccolto manciate 
di terra per osservarle più da vicino, per 
custodirle come un ricordo, abbiamo fo-
tografato amici meravigliosi e posti unici, 
e a volte abbiamo portato con noi oggetti 
bizzarri o caratteristici da luoghi lontani 
per raccontarne la storia. 
La nostra curiosità e il nostro bisogno di 
raccogliere tracce lungo il cammino per 
farne tesoro, memoria e futuro possono 
dare luogo a momenti per condividere la 
bellezza di esperienze. 
Siamo fatti per cercare, scoprire, desi-
derare, siamo creature che cercano con 
creatività il senso di un gesto o di un se-
gno, abili a portare nel mondo uno 
sguardo curioso, teso ad esplorare e ad 
accrescere la nostra umanità.
L’estate, con i suoi tempi e luoghi di va-
canza e riposo, è un tesoro inesauribile 
di tracce che possono dare vita ad una 
infinta tessitura di stimoli, curiosità, me-
te e sogni! 
“Venite in disparte e riposatevi”, anche 
Gesù un giorno disse ai suoi discepoli. 
Abbiamo bisogno di un periodo per di-
sporre del nostro tempo e delle nostre 
scelte; abbiamo bisogno di un po’ di va-
canza per riordinare la nostra vita, ritro-
vare e coltivare passioni e desideri, che 
durante la frenesia del quotidiano abbia-
mo accatastato tra le mille questioni da 
adempiere e sbrigare.

interrotta, ma che si è fermata.
La vacanza è un vento fresco che può ri-
generare o rinfrescare quel tessuto di 
relazioni messo alla prova dalla pande-
mia, ma che ci ha sostenuto e supporta-
to a lungo.
La vacanza è tempo per la mente e per 
il corpo che hanno bisogno di cura, di ali-
mento, di attenzioni e di ristoro: la lettura 
di un buon libro, la visita in una città, la 
passeggiata su un sentiero, sottraggono 
dall’ozio vuoto e pigro le nostre giornate. 
Cogliamo l’occasione di questo bel tem-
po estivo per fare il pieno di significative 
esperienze di servizio e di reciprocità che 
fanno bene e danno gioia a noi ed al 
prossimo. 
La vacanza è tempo per il Signore e per 
noi, opportunità per riaccendere l’amici-
zia con Dio: ora che siamo più liberi pos-
siamo dare più spazio al Signore perché 
riempia e illumini della sua presenza i 
momenti passati e fuggiti troppo in fret-
ta.
Anche il silenzio è una melodia da gusta-
re in vacanza, esso ci aiuta a percepire 
la voce di Dio e le voci più significative 
della storia umana e della nostra storia 
personale; nella riflessione possiamo 
vincere la nostra superficialità e ritrovare 
la nostra autenticità.
Il silenzio poi si fa dialogo nella preghiera 
con il Signore, fonte e meta della nostra 
vita, da lui riceviamo forza e stimolo per 
il cammino quotidiano che si snoda tra 
giorni di luce e giorni di buio, tra soffe-
renze e gioie; l’Eucarestia vissuta con 
calma e serenità, nella contemplazione 
e magari anche durante la settimana, 

rinnova l’anima nell’infinita bellezza di 
Dio e ci fa gustare la vera gioia della sua 
presenza in noi.
La vacanza così pensata non è sempli-
cemente un contenitore vuoto da riempi-
re, bensì esperienza piena di senso e 
orientata dal nostro desiderio più auten-
tico, quello che ha a che fare con i nostri 
talenti e attitudini e soprattutto con la no-
stra fame di felicità e pienezza.
Scrive Alessandro D’Avenia nel suo blog 
www.profduepuntozero.it rivolgendosi 
agli studenti: “Vacanza viene dal latino 
«vacuus»: vuoto. Per questo non amo 
chiamarle vacanze perché tradisce un 
modo di pensare senza libertà: tempo 
pieno (studio) – tempo vuoto (non stu-
dio). Il tempo è invece pieno o vuoto in 
base al senso che gli diamo.
Io «vorrei» che i miei studenti vivessero 
l’estate come tempo «pieno», non per-
ché lo riempiano di mille cose (ci può es-
sere «vuoto» anche nella frenesia), ma 
perché lo «co-stellino» (stiano con le 
stelle) di pienezza di senso grazie all’im-
pegno quotidiano nei loro desideri più 
importanti. (…) L’estate è allora la sta-
gione più impegnativa che ci sia perché 
non ci si riposa mai da sé stessi e da ciò 
che davvero ci mette con le spalle al mu-
ro: chi sono, cosa voglio, cosa desidero 
costruire?” 
Anche noi allievi di questa vita e disce-
poli del Signore prepariamo un buon pia-
no, adeguato, preciso e concreto per ini-
ziare la nostra estate perché sia “con-
stellata” dai desideri più profondi che Dio 
fa rifiorire in noi. Buona estate!

Don Luca Pomati
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orientamenti sull’iniziazione cristiana, per fare solo 
alcuni esempi.
Ma si sbaglierebbe a considerare il libro sinodale 
solo dal punto di vista “burocratico”, anche se 
dobbiamo essere certamente consapevoli della sua 
valenza intrinsecamente normativa. Tutti coloro 
che sono a vario titolo convolti nella vita delle 

comunità ecclesiali sono infatti invitati a fare 
riferimento a quanto emerso dalle sessioni sinodali, 
per comprendere gli orizzonti e le sfide che si 
propongono (e si impongono) alla nostra 
attenzione; l’obiettivo è sempre quello di portare il 
Vangelo di Gesù Cristo a tutti, osando anche il 
coraggio di uscire dalla “comfort zone” in cui 

Il testo è stato consegnato dal vescovo Maurizio al Vicario Generale, ai Vicari Foranei e ai membri di presidenza 

La promulgazione del libro del XIV sinodo 
diocesano prelude alla ricezione delle proposte

A
l termine della solenne Veglia di Pen-
tecoste, celebrata dal vescovo Mau-
rizio nella serata di sabato 4 giugno 
nella Cattedrale di Lodi, è stato pro-
mulgato ufficialmente il Libro del XIV 
Sinodo diocesano, firmato da mons. 

Malvestiti e consegnato al Vicario generale, ai Vi-
cari foranei e ai membri della presidenza del Sino-
do. Il Vescovo ha infatti sottolineato: «La valenza 
ecclesiale e la portata legislativa con i riflessi pa-
storali che questa promulgazione del Libro sinodale 
comporta sono ben note, e avremo modo di appro-
fondirle. Ma stasera vorrei che ci lasciassimo affer-
rare dallo Spirito, in una sorta di dialogo orante 
ispirato dalla lode e dal rendimento di grazie». 
Se da un lato la promulgazione del testo del libro 
sinodale (che sarà poi messo a disposizione di tutti 
i fedeli della diocesi e che è già consultabile in digi-
tale da tutti i sinodali) significa mettere un punto 
fermo al lungo lavoro di consultazione, scrittura, 
confronto e discernimento che ha contraddistinto 
la vita diocesana nell’ultimo triennio, dall’altro non 
siamo di fronte alla conclusione di un percorso, ma 
a un punto di svolta che necessariamente rilancerà 
il cammino. Tutti gli aspetti della vita della Chiesa 
di Lodi sono infatti variamente interessati dalle in-
dicazioni contenute nel libro sinodale, dalla confi-
gurazione territoriale della diocesi all’organizzazio-
ne delle parrocchie, dalla gestione dei beni agli 

spesso ci siamo raccolti. Terra, persone, cose: 
sono tre coordinate che necessitano della luce del 
Vangelo per poter essere vissute non come un 
crogiuolo di problemi, ma come una rete che 
annoda le possibilità e le rinsalda reciprocamente. 
“Lo Spirito e noi” è l’espressione che suggella e 
rilancia questo tempo sinodale per la nostra Chiesa 
lodigiana, chiamata a camminare in comunione 
con la Chiesa italiana e universale. Con umiltà, 
consapevoli che il lavoro sinodale - di cui il libro è 
il primo risultato - ha obbligatoriamente operato 
scelte, preferito opzioni e scartato alternative, 
siamo chiamati a riconoscere i frutti che lo Spirito 
ci affida (tra cui carità, gioia, pace, benevolenza, 
fede...) affinché ci impegniamo a moltiplicarli per 
la nostra terra lodigiana e per il mondo intero, come 
ci ha esortati a fare il vescovo Maurizio: «Nessuno 
manchi di consolazione e forza, sostentamento 
nella carità creatrice e redentrice, affinché Dio sia 
tutto in tutti. Per questo abbiamo fatto il Sinodo, 
che è segno di unità e tenace perseveranza: dal 
mistero pasquale, dall’acqua viva che disseta e 
guarisce, siamo divenuti una cosa sola pronti ad 
avanzare nella storia e su questa nostra terra, 
pregando perché accolga il buon seme della Parola 
divenendo casa comune e bella che tutti include 
e nessuno mortifica». Il prossimo appuntamento 
sarà “Barni 3” il 2 luglio.

Simone Majocchi

Il Vescovo consegna all’Ac gli spunti che riguardano la vita dell’Associazione
Ringraziamo il Vescovo Maurizio che ha consegnato 
all’Azione Cattolica, riunita per la festa diocesana lo 
scorso 22 maggio, i passaggi del Libro Sinodale in 
cui l’associazione è presente affinché ragazzi, 
giovani, adulti, adultissimi rendano le parole del 
Sinodo esperienza vissuta nelle parrocchie, nei 
vicariati e in diocesi, promuovendo lo stile sinodale 
che è proprio dell’AC. Riportiamo, di seguito, il testo 
perché sia conosciuto, condiviso, realizzato da ogni 
aderente e da ciascuna associazione territoriale. 
Dal Libro Sinodale – Azione Cattolica
§334. È necessario sostenere una specifica forma-
zione dei laici, affinché possano svolgere il proprio 
compito con motivazioni profonde. I percorsi forma-
tivi si sviluppino attorno a processi di discernimento 
e di scelte comunitarie, che sappiano guardare al-
l’insieme e collocare ogni cosa nella dinamica eccle-
siale, per non correre il rischio della discontinuità, 
della mancata integrazione tra i vari compiti, con le 
possibili tensioni e chiusure che, lungi dall’incentiva-
re l’impegno, lo demotivano e lo rendono disorgani-
co e poco incisivo. In diocesi sono diversi i percorsi 
e le esperienze che possono accompagnare in que-
sta direzione e che devono concorrere alla formazio-
ne dei laici. Tra di essi si colloca l’esperienza del-
l’Azione Cattolica, quale scuola di responsabilità 
laicale e palestra di sinodalità.
§338. In diocesi è stata avviata ad experimentum la 
proposta dei Rappresentanti parrocchiali, Adulti e 
Giovani (RP e RPG), per coltivare la disponibilità lai-
cale in seno alla sinodalità ordinaria, favorendo la lo-
ro collaborazione e l’interazione nel contesto parroc-
chiale, vicariale e diocesano in apertura alla Chiesa 
e al mondo. Indicati dalla comunità ed eletti nei ri-
spettivi CPP Consigli pastorali parrocchiali, essi sa-
ranno coinvolti nella definizione dei percorsi di cre-
scita spirituale, culturale e pastorale in dialogo con 
altre possibilità formative, quali l’Azione Cattolica, 
l’Istituto superiore di scienze religiose SSR e quelle 
offerte dai diversi organismi e movimenti operanti 

in diocesi, mantenendo il peculiare riferimento alla 
parrocchia con l’auspicio di poter coltivare nuove 
forme ministeriali.
§349. La diocesi rinnova la sua fiducia nell’Azione 
Cattolica, associazione di laici dedicati in modo sta-
bile ed organico alla missione della Chiesa nella sua 
globalità. Questa «singolare forma di ministerialità 
laicale» è chiamata a far proprio il progetto pastorale 
della diocesi alla quale offre la propria soggettività, 
il contributo originale della vita associativa e dei pro-
pri percorsi formativi, oltre che la disponibilità delle 
singole persone.
Essa è coinvolta nella riorganizzazione della pastora-
le e delle strutture che formano la nostra Chiesa par-
ticolare. Il suo atto normativo diocesano, che ac-
compagna il nuovo statuto dell’associazione, accolto 
dal vescovo mons. Capuzzi l’8 dicembre del 2004, 
rimane sostanzialmente adeguato ad affrontare 
l’oggi della vita ecclesiale e dovrà essere aggiornato 
alla luce delle decisioni assunte dal presente Sinodo.
Su queste basi il vescovo propone l’Azione Cattoli-
ca alle parrocchie, quale strumento intergenerazio-
nale appropriato per la formazione di laici discepoli-
missionari e come segno visibile di comunione ec-
clesiastica nell’attività pastorale. Essa si porrà in 
dialogo con ogni altra presenza laicale organizzata, 
specie tramite la Consulta diocesana delle aggrega-
zioni laicali.
§370. L’iniziazione cristiana dei ragazzi necessita 
di essere accompagnata da attività educative, cari-
tative, aggregative, artistiche, ludiche e sportive, che 
favoriscano la partecipazione dei ragazzi e la consa-
pevolezza di essere parte viva di una comunità cre-
dente. In questa direzione vanno valorizzate le espe-
rienze forti distribuite lungo l’anno pastorale e in par-
ticolar modo durante l’estate, così come le realtà 
dell’Azione cattolica dei ragazzi (ACR) e dell’As-
sociazione guide e scouts cattolici italiani (AGESCI).
§386. L’Ufficio di Pastorale giovanile coordini gli 
oratori sul territorio, facendo rete con associazioni 

e movimenti ecclesiali, con altre realtà pubbliche e 
private che si occupano dei ragazzi e dei giovani. Si 
definisca sempre meglio il ruolo dell’Ufficio, sia per 
comprendere quali strumenti può adottare a suppor-
to degli oratori, sia per organizzare e animare alcuni 
eventi/momenti a livello diocesano. Vanno incenti-
vate collaborazioni con l’Ufficio catechistico, con Il 
Centro diocesano Vocazioni, con l’AC, la FUCI e 
YOUng Caritas, per condividere esperienze e non di-
sperdere energie.
§388. Se l’oratorio non si rigenera, degenera. Per 
garantire qualità educativa e per far fronte a situa-
zioni di disagio, si rende sempre più necessaria nei 
nostri oratori la presenza di figure professionali ac-
canto a quelle volontarie. Ancor più radicalmente, 
per superare una certa stanchezza e sfiducia verso 
questa esperienza, sembra arrivato il tempo di un 
suo ripensamento più profondo e strutturale. In par-
ticolare:
-vanno meglio definite l’identità e la missione degli 
oratori, oggi forse un po’ sbilanciati sulla dimensione 
ludica, sportiva e comunque sull’offerta di un servizio 

sociale. L’oratorio può rappresentare ancora oggi la 
strategia di tutta la comunità cristiana per la cura del-
le giovani generazioni, capace di generare un intrec-
cio tra fede e singole esistenze, attraverso proposte 
che consentano l’incontro con il Signore della vita in 
una prospettiva vocazionale. Si tratta di offrire occa-
sioni per «fare “casa”», creare legami e «permettere 
che la profezia prenda corpo» (cfr CV 217);
-bisogna pensare a forme di collaborazione tra le 
parrocchie, per offrire un’adeguata attenzione ai più 
giovani, distinguendo momenti e spazi essenziali 
vissuti a livello parrocchiale e una proposta più arti-
colata in una struttura vicariale;
-diventa altresì imprescindibile la definizione di un 
vero e proprio “progetto educativo”, che orienti le di-
verse figure e realtà presenti in oratorio verso princi-
pi condivisi e modalità di realizzazione. Un’attenzio-
ne specifica va riservata alle ragazze che sovente, 
a causa delle stesse strutture, rischiano di restare 
penalizzate. «Qualsiasi progetto formativo, qualsiasi 
percorso di crescita per i giovani, deve certamente 
includere una formazione dottrinale e morale. È al-
trettanto importante che sia centrato su due assi 
principali: uno è l’approfondimento del kerygma, 
l’esperienza fondante dell’incontro con Dio attraver-
so Cristo morto e risorto. L’altro è la crescita nel-
l’amore fraterno, nella vita comunitaria, nel servizio» 
(CV 213);
-si curino le proposte volte ad alimentare la spiritualità 
dei ragazzi e dei giovani. L’Azione Cattolica continui 
a proporre per tutti gli esercizi spirituali diocesani;
-rimane centrale l’educazione all’ascolto della Paro-
la di Dio e alla preghiera liturgica e personale, l’edu-
cazione al servizio, alla fraternità e alla missionarietà 
rivolta principalmente verso i propri coetanei;
-si aiutino le giovani generazioni, attraverso espe-
rienze significative, a dare fondamento all’attenzione 
per l’ambiente nella prospettiva di una ecologia inte-
grale.

tratto dal  Libro Sinodale
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Viaggio in Terra Santa, il pellegrinaggio e la bellezza di un incontro

I
l prossimo agosto, a Dio piacendo (Inshal-
lah, come dicono laggiù in lingua araba), 
vivremo finalmente l’esperienza del pelle-
grinaggio giovani in Terra Santa. Per me 
sarà il settimo viaggio in quella terra: dalla 
prima volta in cui vi ho messo piede mi ha 

catturata e non smette di stupirmi ogni volta 
che ci torno. A chi mi chiede perché mi piaccia 
così tanto, rispondo che si respira un’aria uni-
ca, un’atmosfera del tutto particolare, di pro-
fonda bellezza e allo stesso tempo di profonda 
inquietudine. È tremendamente vero il detto 
rabbinico che recita: “Quando Dio creò il mon-
do, di dieci misure di bellezza, nove le diede a 
Gerusalemme e una al resto del mondo. Di dieci 
misure di sapienza, nove le diede a Gerusa-
lemme e una al resto del mondo. Di dieci misu-
re di dolore, nove le diede a Gerusalemme e 
una al resto del mondo.” La bellezza e il dolore 
si percepiscono nitidamente in quei luoghi, 
sempre alla ricerca di una pace paradossal-
mente cercata con insistenza attraverso scontri 
e guerre. 
Credo che preparandosi a partire per un viaggio 
sia importante essere aperti e disponibili agli 
incontri che si verificheranno e questo è parti-
colarmente vero nel caso della Terra Santa, che 
regala davvero tantissimi incontri diversi. Per 
esempio l’incontro con la Storia, che troviamo 
scolpita nelle pietre: ci raccontano il susseguir-
si dei secoli e gli avvenimenti di cui sono state 
testimoni. Pietre che sono state e sono ancora 
oggetto di discordia, come nel caso della spia-
nata delle moschee, su cui anticamente sorge-
va il Tempio di Salomone, di cui rimane solo il 

e vedere come prima cosa ogni mattina, met-
tendo la testa fuori di casa, il muro che separa 
i Territori palestinesi da Israele. Ho attraversato 
innumerevoli volte il check point e ho capito co-
sa vuol dire essere un cristiano ed essere in 
netta minoranza. Tutto questo lo considero un 
grande dono, perché ha allargato le mie pro-
spettive, regalandomi un modo nuovo di vedere 
le cose: per esempio, è davvero il caso di affer-
mare che “ci privano della nostra libertà” se ci 
viene chiesto di indossare una mascherina che 
preserva la nostra salute e quella di chi è più 
fragile? Ecco perché anche nell’esperienza che 
faremo quest’estate cercheremo di inserire in-
contri significativi con realtà locali: l’incontro 
con l’altro è sempre una ricchezza, è attraverso 
l’incontro con l’altro che posso costruire la mia 
identità e crescere come persona. 
L’ultimo incontro, non certo il meno importante, 
è quello con i luoghi in cui ha vissuto Gesù. La 
grotta di Betlemme in cui è nato, la casa di Na-
zareth che l’ha visto crescere, le strade della 
Galilea e della Giudea dove ha camminato, 
stretto relazioni e amicizie, guarito ferite e ma-
lattie. La Via dolorosa, a Gerusalemme, che ha 
percorso portando la croce; il Golgota dove è 
stato crocifisso e infine il sepolcro da cui è ri-
sorto, cambiando per sempre la Storia e le no-
stre storie. Una volta tornati a casa, ascoltando 
il vangelo vi ritroverete là: sul monte Tabor, sul 
lago di Galilea o a Gerico, sul sicomoro insieme 
a Zaccheo, a cercare di scorgere Gesù che an-
cora una volta passa per le strade della nostra 
vita e vuole venire a cena a casa nostra.

Sara Riminitti

celebre Muro Occidentale. Un altro incontro 
davvero suggestivo è quello con un ambiente 
naturale unico nel suo genere - anzi, più di uno: 
dalla Galilea, verde e rigogliosa, al deserto della 
Giudea (non di sabbia, ma di pietre), alla de-
pressione del Mar Morto (penso sia tra i luoghi 
più inospitali del mondo, ma una volta nella vita 
bisogna provare l’esperienza di immergersi nel-
le sue acque…o meglio, di galleggiarci), alle 

colline di Gerusalemme. 
C’è poi l’incontro con culture e religioni diffe-
renti: qui cercano di convivere cristiani di sva-
riate confessioni, ebrei e musulmani (e tutti 
questi sono ebrei, palestinesi e arabi israelia-
ni…una composizione complicata anche solo 
da descrivere). Un giro nel suq di Gerusalemme 
e si è immersi totalmente in questa mescolan-

za, in un turbinio di colori e profumi provenienti 
dalle mille botteghe che si affacciano sui vicoli 
stretti: spezie, souvenir religiosi, incensi, stoffe, 
articoli di pelletteria, dolci al miele e frutta sec-
ca, falafel…da restare inebriati. 
Di importanza fondamentale per me è stato pe-
rò l’incontro con coloro che abitano quelle ter-
re. Nelle estati che ho trascorso a Betlemme ho 
avuto la fortuna di conoscere le persone che vi-

vono lì e costruire con loro rapporti di amicizia. 
Così una notizia al telegiornale su qualche 
scontro in quelle zone, non è solo un’informa-
zione su qualcosa che accade da qualche parte 
nel mondo, ma qualcosa che riguarda volti ami-
ci, persone che porto nel cuore. Ho potuto spe-
rimentare cosa significa vivere ad Aida Camp, 
quartiere-campo profughi costituito nel 1948, 

Le proposte nazionali per i campi del Settore Giovani 
e del Movimento Studenti di Azione Cattolica

L’
Azione Cattolica nazio-
nale ha sempre molte 
proposte per l’estate, 
soprattutto per i re-
sponsabili, attraverso i 
campi scuola. Infatti il 

campo è un appuntamento immancabi-
le nell’anno associativo di giovani e 
msacchini. La scelta di quest’anno, il 
primo con la ripresa dei campi dopo 
l’inizio della pandemia da covid 19, ci 
porterà nei luoghi scelti per l’estate del 
2020, Molfetta e Seveso. La scelta del 
doppio campo è giustificata da maggiori 
disponibilità sul periodo - 29 luglio -1 
agosto (Molfetta) e 5-8 agosto (Seveso) 
- e attenzione agli spostamenti dei sin-
goli. I campi del Settore e del MSAC sa-
ranno paralleli ma con finalità e modalità 
differenti: i giovani affronteranno alcune 
tematiche nella modalità sinodale per 
essere pronti al cammino che la Chiesa 
Italiana sta realizzando in vista del cam-
mino sinodale della Chiesa Intera. Il Mo-
vimento Studenti continuerà lo spirito 
del “dare una voce” mettendo concre-
tezza a quanto espresso ai CIPS per po-
ter affrontare al meglio il prossimo anno 

scolastico e gli importanti eventi che ci 
attendono nei prossimi mesi. 
La scelta dei luoghi non è per nulla ca-
suale ma saranno un elemento caratte-
ristico del sabato dei campi: infatti le fi-
gure di don Tonino Bello, a Molfetta, e 
di Armida Barelli, a Seveso con una bre-
ve visita all’Università Cattolica, ci parle-
ranno del loro stare tra le persone, del 
loro vivere semplicemente una vita ver-
so la santità in due luoghi tanto distanti 
quanto vicini perché permeati dall’amo-
re per Dio e la sua Chiesa. Non manche-
rà la presenza del presidente nazionale, 
Giuseppe Notarstefano, per una mattina 
di dialogo e di confronto sullo stato della 
nostra associazione. 
Ma il motivo più grande per cui bisogna 
esserci ai campi 2022 è la voglia di ri-
presa, di ricostruire qualcosa di grande 
e di nuovo insieme, dopo due anni diffi-
cili di pandemia; la bellezza di ricontrare 
volti noti e conoscere persone straordi-
narie da tutta Italia deve smuoverci e 
metterci in cammino per poter poi con-
segnare la nostra associazione un po’ 
meglio di come l’abbiamo ricevuta. 

Gabriele Gorla
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Casa San Girolamo, ha riaperto il “polmone spirituale” dell’Ac
Un’estate per tutti e con tutti a Casa 
San Girolamo. La Presidenza 
nazionale di Azione cattolica rilancia 
il “polmone spirituale” dopo due anni 
di attività limitata causa pandemia. 
“In tanti sentono il bisogno di tornare 
a Spello per riassaporare la bellezza 
di un tempo di preghiera e di 
riflessione”, ha scritto la Presidenza 
nel presentare l’intenso programma 
da giugno a inizi ottobre. “Da oltre 10 
anni San Girolamo ha custodito i 
nostri cammini associativi e ci ha 
permesso di ripartire più spediti per 
le nostre comunità”. Quest’anno 
sono state pensate proposte “che 
potessero profumare di ripartenza e 
di entusiasmo”.
Come al solito vi saranno varie tipo-
logie di proposte (weekend spirituali, 
settimana di esercizi, giorni di dialo-
ghi e di riflessione condivisa, giorni 
di confronto tra la sacra scrittura e 
l’arte o la letteratura italiana). 
Inoltre quest’anno sono state ag-
giunte delle esperienze organizzate 
insieme ai Piccoli Fratelli di Sassovi-
vo per riscoprire il messaggio e l’at-
tualità di Charles De Foucauld e Carlo 
Carretto. Non mancheranno appun-
tamenti di riflessione e di scelte con-
divise per questo tempo sinodale, ri-
volte in particolare ai responsabili as-
sociativi.
Casa San Girolamo ha già avuto otti-

me presenze nei week-end di Quaresi-
ma. Sono seguiti, tra aprile e inizio 
giugno, fine settimana assai intensi 
sul piano della preghiera e della for-
mazione, con vari gruppi che, un po’ 
da tutta Italia, hanno chiesto di tra-
scorrervi alcuni giorni.
Chi è giunto a San Girolamo ha trova-
to qualche bella sorpresa, perché 
l’Ac nazionale ha deciso di svolgere 
alcuni interventi migliorativi per l’ac-
coglienza. La cura dell’edificio (anti-
co monastero di fine Quattrocento, 
con splendido chiostro) è un impegno 
che denota ulteriore investimento su 
“San Giro”, meta di numerose visite 
anche nei giorni infrasettimanali, con 
tante persone che tornano sulle orme 
di fratel Carretto.
Scorrendo il calendario dell’estate 
2022, a giugno appaiono i giorni di 
formazione e preghiera per l’equipe 
nazionale del Movimento lavoratori di 
Azione cattolica, un fine settimana (Il 
profumo del “noi”) su Spello e l’infio-
rata; quindi “Sulla stessa barca”, 
proposta per gli assistenti associativi 
e “Carlo Carretto. Un profeta per 
l’oggi?” (in collaborazione con i Pic-
coli Fratelli). 
A luglio si comincia con “Alzatevi co-
struttori di pace” (don Tonino Bello); 
quindi “Amicizia e preghiera lungo i 
sentieri del Subasio. Lettura comuni-
taria della Laudato Si’”; segue un fi-

ne settimana di formazione e pre-
ghiera con la Presidenza nazionale. 
Verso la fine del mese “Nelle pagi-
ne… della Parola e delle parole”, 
dialogo tra Bibbia e letteratura italia-
na, e “Nel silenzio, accanto a Dio. 
Sulle orme di Charles De Foucauld (in 
collaborazione con i Piccoli Fratelli).
Ad agosto si comincia con “Le colline 
della Speranza”, una intera settima-
na con fratel Carlo; poi “Buon Sama-
ritano: lo stile feriale del cristiano” 
(settimana di esercizi spirituali con 
don Ugo Ughi); “Abitare il conflitto. 
Incontro tra generazioni” (dialoghi 
con don Salvatore Miscio); infine 
“Passi per una chiesa sinodale. Tem-
po di domande e di confronto con Pi-
na De Simone”.
In avvio di settembre “Credenti nella 
città. Esercizi di discernimento nel-
l’ambito socio-politico”, mentre il 
giorno 10 tornano le Conversazioni di 
Spello. Quindi “Volersi bene: il bello 
della quotidianità”, week-end con le 
giovani famiglie in collaborazione con 
l’Area famiglia e vita. A inizio ottobre 
“Carlo Carretto, l’innamorato di Dio. 
In preghiera nell’anniversario della 
morte”.
E per l’autunno si stanno definendo 
alcuni fine settimana.
Per ogni informazione: https://casa-
sangirolamo.azionecattolica.it/

Gianni Borsa

avremmo dovuto fare quest’escur-
sione già lo scorso anno... ma i tem-
porali che in quella data imperversa-

vano in Lombardia ce lo hanno impedi-
to! 
Dal 20 al 23 agosto vorremmo poi 

Valorizzare il tempo delle “vacanze” tra arte, fede 
aprendoci ad una stagione di esperienze culturali

U
ltimi giorni di scuola, 
aria di festa e di vacan-
ze. “ Cerco l’estate tutto 
l’anno e all’improvviso 
eccola qua...” così da 
una canzone di Adriano 

Celentano che ormai è diventata un 
classico della musica leggera. Questi 
giorni che aprono anche l’estate de-
gli oratori tra la chiusura dell’anno 
catechistico e l’inizio del Grest e poi 
dei campiscuola, sono giorni partico-
lari, di attesa e di scelte per il periodo 
estivo. Anche l’esperienza associati-
va si apre ad una nuova dimensione 
da vivere pienamente, in cui tutti 
possano ritornare pian piano a rias-
saporare il gusto del ritrovarsi con gli 
amici, del perdere tempo con gli altri, 
del poter vivere il desiderio dell’in-
contro con Dio e gli altri fratelli. Cosa 
ci aspettiamo da questo periodo di 
vacanza, dopo due/tre lunghi anni di 
pandemia? Possiamo davvero aprirci 
ad una stagione di relazioni, confron-
ti, conoscenza di nuove realtà, di 
esperienze culturali, di contatto con 
la natura come, non tanto segreta-

mente, attendiamo dopo un anno fati-
coso per tanti aspetti... 
Come associazione diocesana, dopo 
la piccola ripresa estiva dell’anno 
scorso riservata quasi esclusivamen-
te agli adulti con l’esperienza a Mila-
no e poi quella residenziale a Vene-
zia, abbiamo proposto i campi per i 
ragazzi che, con sorpresa ma nean-
che tanto, hanno avuto un grande 
successo nelle iscrizioni.
Poi sono in cantiere anche altre ini-
ziative per i giovani e gli adulti. 
Inizieremo nell’ultimo fine settimana 
di giugno con la proposta di una bici-
clettata per i giovani a Caravaggio 
sabato 25 e un’esperienza “cultura-
le” a Piacenza domenica 26 allargata 
a tutti coloro che possono e vogliono 
scalare i 131 gradini e salire tra tetti 
e sottotetti alla cupola del Duomo per 
ammirare da vicino gli affreschi del 
Guercino. Al termine della visita par-
teciperemo al canto dei vespri presso 
il monastero di San Raimondo. 
Proseguiremo domenica 24 luglio per 
vivere un cammino tra arte e natura 
a San Pietro in Civate. In realtà 

osare un’esperienza itinerante nelle 
Marche, con un appuntamento spe-
ciale all’Eremo di Monte Giove. Un 
posto bellissimo, con una vista moz-
zafiato sul mare, su Fano e su tutta 
la valle del Metauro, ma soprattutto 
sede di un monastero camaldolese 
che ci può garantire uno spazio di si-
lenzio e spiritualità per ricaricare le 
batterie... un’esperienza che speria-
mo eccezionale! 
La voglia di aprirci, di andare oltre ci 
spinge dopo una stagione faticosa ad 
un nuovo cammino che però non può 
essere solitario ma da fare insieme. 
Un cammino con compagne e com-
pagni di strada con cui confrontarci 
e ritmare il passo per trovare strade 
nuove, nuovi sentieri da percorrere 
nell’associazione e nelle nostre co-
munità. Le proposte estive dell’asso-
ciazione vanno in questa direzione: 
un sentiero per scoprire nuove stra-
de!
Per l’uscita a Piacenza è attivo il link 
https://bit.ly/3aviNkR in cui è possi-
bile iscriversi.

Reginella Guccione
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Durante la Festa diocesana di 
domenica 22 maggio l’Acr ha 
partecipato a un incontro molto 
significativo alla Casa San Giuseppe. 
Questa struttura è stata inaugurata 
pochi mesi fa e ospita persone meno 
fortunate di noi che hanno bisogno di 
un posto dove stare. Stefano Joli, 
operatore della Caritas lodigiana e 
responsabile della Casa San 
Giuseppe, ha accolto gli acierrini nel 
salone della struttura spiegando 
come funziona la vita quotidiana in 
questa casa, dove gli ospiti sono 
aiutati da alcuni volontari non solo 
per le prime necessità ma anche con 
uno sportello di ascolto.
Dopo il suo intervento, Stefano ha 

chiesto ai ragazzi di preparare un 
cartellone su cui scrivere cosa signi-
fica per loro “casa” e cioè Amore, 
Accoglienza, Ospitalità, Sicurezza, 
essere accettati così come si è. Do-
po, questo cartellone è stato portato 
all’altare al momento dell’offertorio 
durante la Messa insieme agli adulti 
e ai giovani nella chiesa di Santa Ma-
ria Ausiliatrice.
È stato bello scoprire una realtà co-
me questa in cui alcune persone de-
dicano parte del loro tempo per aiu-
tarne altre che si trovano in difficoltà. 
Grazie dunque a Stefano che ci ha 
fatto capire cosa significa davvero la 
parola “Casa”!

Leonardo

Sperimentare l’accoglienza e l’ospitalità per fare “casa”

suo messaggio ti porti dentro, legato al rapporto 
che dobbiamo avere nei confronti di chi è meno 
fortunato?
Per farci capire quanto don Tonino tenesse agli 
ultimi, riporto un suo racconto, in cui ci parla di 
Giuseppe, un signore che viveva allo sbando, co-
me un cane randagio e metà della sua esistenza 
l’aveva vissuta in un carcere e che era stato da lui 
accolto nell’episcopio.
Un giorno proprio mentre Giuseppe era accolto da 
don Tonino, venne un cardinale da Roma per be-
nedire una basilica minore nella sua diocesi. Avvi-
cinandoglisi una ragazza, gli chiese: “Qual è la 
differenza tra basilica minore e basilica maggio-
re?” E don Tonino non sapendo precisamente, ci 
pensò e disse: “Vedi, basilica minore è quella fatta 
di pietre, mentre quella maggiore è fatta di carne, 

l’uomo è la casa del re”.
Tornando a casa, Don Tonino e la ragazza, videro 
sulla strada Giuseppe, infradiciato dall’acqua e 
con gli occhi più stralunati del solito e la ragazza 
e chiese: “Basilica maggiore o minore” e don To-
nino senza indugio rispose: “Basilica maggiore, 
poichè l’hai fatto poco meno di un angelo”.
Oltre all’attenzione nei confronti degli ultimi, 
un’altra “missione” di don Tonino era legata al-
l’impegno per la giustizia e la pace. Il messaggio 
di pace, ripreso più volte anche da papa France-
sco, si fa sentire sempre più urgente in questi 
giorni, dati i recenti avvenimenti. In un suo inter-
vento all’Arena di Verona, don Tonino respinge 
quello che definisce “monoteismo della pace”. 
Cosa intende con questa espressione e qual era 
secondo lui, il punto di partenza per costruire la 

L’intervista a don Gigi Togni, nostro ospite in occasione della Festa Diocesana presso la Casa della Gioventù 

Don Tonino Bello, fare esperienza di Dio
a partire dai poveri, e dagli oppressi

L
o scorso 22 maggio, in occasione della 
Festa Diocesana, abbiamo avuto l’op-
portunità di scoprire più a fondo la figu-
ra di Don Tonino Bello, grazie a Don Gi-
gi Togni, vicario della comunità pasto-
rale S. Gaetano a Trezzo sull’Adda.

L’incontro si è articolato in tre tematiche che, dato 
il momento storico e il nostro impegno, stanno 
particolarmente a cuore alla nostra associazione: 
l’attenzione verso gli ultimi, il tema della pace e 
della giustizia e il mondo dei giovani.
Vorremmo innanzitutto chiederti come sei venuto 
a conoscenza della figura di Don Tonino e cosa ti 
ha appassionato di lui.
La mia storia con Don Tonino inizia da adolescen-
te: il mio parroco citava le sue omelie con l’auda-
cia di chi sapeva che eravamo al cospetto di un 
gigante. 
Nel suo testo ad Abramo, scrive: “Ti confesso, an-
che a me nasce un sogno nel cuore: quello di una 
Chiesa più audace, che si dedica a scendere nelle 
carceri degli uomini, e organizzando la speranza 
degli ultimi, divenga finalmente la ministra dei loro 
sogni”. 
Proprio da questo, vi dico che ciò che mi ha ap-
passionato di lui è che fare esperienza di Dio si-
gnifica dover partire dalla vita quotidiana, in parti-
colare dai poveri, dagli esclusi, dagli oppressi e 
mentre leggo queste parole oggi, mi rendo conto 
che don Tonino è stato l’anticipatore del pensiero 
e dell’agire di Papa Francesco e allora mi sono 
detto: “davvero la Chiesa è guidata dallo Spirito”
Oggi come associazione stiamo cercando di im-
pegnarci nell’ambizioso progetto di Casa San Giu-
seppe. Don Tonino ha sempre rivolto un’attenzio-
ne particolare verso gli ultimi, i più poveri, quale 

pace?
Innanzitutto pace, secondo don Tonino, non è una 
parola, ma un vocabolario, per questo non possia-
mo dire che esiste un monoteismo della pace. 
Pace è riconoscimento reciproco della dignità 
umana, rispetto, accettazione dell’alterità come 
dono. Pace è il frutto di quella che viene indicata 
come “etica del volto”: un volto da riscoprire, da 
contemplare, da accarezzare. Pace non è la sem-
plice distruzione delle armi. Pace è mangiare il 
proprio pane a tavola insieme ai fratelli. Questa 
è la pace: convivialità delle differenze. 
Ma dobbiamo impegnarci in scelte di percorso, 
in tabella di marcia: non possiamo parlare di pace 
indicando le tappe ultime e saltando le interme-
die.
Don Tonino ha rivolto molti messaggi ai giovani, 
ma in particolare ci ha colpito quello in cui invita 
loro e più in generale i cristiani ad essere “sovver-
sivi”; il cristiano autentico va controcorrente non 
per posa, ma perché sa che il Vangelo non è omo-
logabile alla mentalità corrente”.
Spesso don Tonino citava ai suoi giovani una poe-
sia di Gianni Rodari, “Un signore di Scandicci” che 
per me è un manifesto per la vita dei giovani! In 
questo testo si dice: “tanto gente non lo sa, non 
ci pensa e non si cruccia, la vita la butta via e 
mangia soltanto la buccia!”.
Credo che con questo invito ad essere sovversivi, 
don Tonino volesse invitare i giovani ad assapora-
re davvero la vita, a non stare nella superficie solo 
perchè ci viene comodo. Essere cristiani sovversi-
vi significa essere nella vita e portatori fiduciosi 
del Vangelo, anche se spesso consapevoli del fat-
to che non sarà capito dal tempo corrente.

Benedetta Forti

Tornano i campi scuola dell’Acr nel mese di luglio e prosegue la formazione per gli educatori
Dopo 2 anni di stop anche l’Acr torna al campo scuola! Ci 
saranno due turni: il primo dal 4 al 10 luglio, il secondo dal 10 
al 16 luglio a Naz (BZ) per tutti i bambini della diocesi di Lodi tra 
6 e 11 anni.
Il tema e la figura che accompagnerà i ragazzi nelle attività e nelle 
passeggiate del campo scuola saranno Abramo e la sua storia. 
I giorni saranno scanditi da attività guidate dagli educatori e da 

bellissime passeggiate nella natura. 
L’équipe Acr e gli educatori delle diverse parrocchie partecipanti 
sono già all’opera per la preparazione delle attività e giochi che 
si svolgeranno durante le giornate. Dopo l’incontro dello scorso 
27 maggio, gli educatori incontreranno la dott.ssa Chiara Griffini 
mercoledì 15 giugno alla Casa della Gioventù di Lodi, per trattare 
il tema della tutela dei minori. L’incontro finale di preparazione 

per gli educatori si terrà poi martedì 21 giugno. 
Siamo molto contenti di aver proposto nuovamente i campi estivi, 
una delle proposte fondamentali per l’Acr, perché ci permettono 
di incontrare e conoscere tanti nuovi ragazzi ed educatori che 
hanno voglia di mettersi in gioco per guidare i più piccoli. 
A presto!

Équipe Acr
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I ragazzi da Casalpusterlengo a Brescia in occasione del Convegno regionale
Domenica 29 maggio noi tre giovani acierrini di 
Casalpusterlengo siamo andati a Brescia per 
rappresentare la diocesi di Lodi nel convegno 
regionale dell’Ac.
Siamo partiti da Casalpusterlengo alle 8.00 di 
mattina e siamo arrivati a Brescia alle 9.30. 
Appena arrivati il don ci ha accolto con una 
preghiera. 
Successivamente abbiamo ballato e svolto delle 

attività per conoscere meglio gli altri acierrini.
Verso mezzogiorno abbiamo recitato la messa, 
poi alle 13. 30 abbiamo pranzato 
abbondantemente. Dopo pranzo c’è stato un 
momento di svago dove ci siamo divertiti con gli 
altri acierrini. 
Nel pomeriggio abbiamo realizzato un grande 
acchiappasogni in cui abbiamo raccolto e 
rappresentato le nostre esigenze verso la Chiesa.

Abbiamo esposto le nostre idee raccolte 
nell’acchiappasogni ai rappresentanti dell’Ac. 
Per concludere la giornata abbiamo eseguito un 
ballo polacco delle dame e dei cavalieri. 
Verso le 17.00 siamo partiti e siamo arrivati a 
Casalpusterlengo alle 18.30.
Eravamo stanchi ma felici di questa splendida 
giornata.

Gaia, Rachele e Daniele

Una serata di solidarietà in musica a vantaggio della Casa San Giuseppe della Caritas Lodigiana

Quando la polifonia di voci e canti moltiplica 
non soltanto la bellezza ma anche il bene

U
na passione comune: il 
canto corale. Una sensi-
bilità comune: la solida-
rietà. Un’idea bizzarra e 
coinvolgente: riunire 
quattro cori di appassio-

nati sopra ad un palco per mettersi in 
gioco.
L’idea è nata per caso nella mente 
dei direttori di 4 cori del territorio lo-
digiano, cremasco, melegnanese
Venerdi 24 giugno alle ore 21.00 
nel cortile dell’Oratorio di S.Maria 
Ausiliatrice in Lodi in viale delle 
Rimembranze, vogliamo proporre una 
serata di canzoni di varia natura, 
rigorosamente presentate dal vivo, 
per dare il via alla stagione estiva.
Chi siamo? E da dove veniamo? Ci 
presentiamo così :
“IL DONO” (Lodi): un gruppo di circa 
50 persone provenienti da vari paesi, 
dal Nord al Sud della provincia lau-
dense, che da più di 10 anni si ritrova 
per fare musica insieme a servizio 
della Diocesi. Nel nostro cammino 
abbiamo avuto il piacere di collabora-
re con diverse realtà musicali come 
la Hope Music e il Sermig di Torino 
con cui abbiamo cantato per il Mon-
diale dei Giovani a Padova e a Berga-
mo. Con gli amici dell’Arsenale della 
Pace siamo stati anche a Roma per 
animare una S. Messa presieduta da 

Papa Francesco. Il nostro motto, co-
me dice il nostro nome, è essere un 
dono. 
“CORO MULTI ETNICO” (Crema): 
siamo nati nell’ottobre 2014 per i voti 
di Padre Arnold di origini congolesi. 
Un coro multietnico in tutti i sensi dal-
le persone che vi partecipano che so-
no sia congolesi che italiane sia dal 
repertorio che passa dal francese al-
l’inglese, allo spagnolo, al lingala, al 
kikongo, allo shwuaili e all’italiano.
“VOCI PER VOI” (Melegnano): sia-
mo circa 30 elementi in attività dal 
2000. Il nostro repertorio è costituito 
da brani tradizionali Gospel e Spiritual 
ed è arricchito da brani inediti e da li-
beri arrangiamenti in chiave gospel di 
brani contemporanei. Nostra ferma 
intenzione è quella di trasmettere 
amore per la musica, per il canto e 
per la preghiera e di aiutare il prossi-
mo. Le esibizioni del coro hanno con-
tribuito a sostenere progetti di solida-
rietà in collaborazione con realtà be-
nefiche e volontaristiche della zona 
(Mani Tese, Croce Rossa, AVIS loca-
le, i Fratelli Dimenticati e gli amici dei 
Bambini di Chernobyl). Dal 2015, con 
l’iniziativa denominata Help Me, ab-
biamo dato vita ad una campagna di 
raccolta fondi per Associazioni e Pro-
getti a sostegno della quale abbiamo 
inciso il CD “Our Gift” il cui ricavato 

viene devoluto in beneficenza.
“AUSILIA & FRIENDS” (Lodi): siamo 
un coro di recente costituzione, non 
raggiungiamo i due anni di età. Un 
gruppo di amici nato per rispondere 
al forte desiderio di uscire dal torpore 
dell’isolamento cui la pandemia ci 
aveva costretto. Partiti dal servizio li-
turgico alla parrocchia dell’Ausiliatri-
ce (Ausilia...) abbiamo voluto affron-
tare la sfida di navigare nuovi oriz-
zonti canori assieme ad amici vicini e 
lontani (... & friends). L’occasione di 
ri-uscire di casa dopo un anno di iso-
lamento, ci ha condotto ad organizza-
re una serata di successo nel cortile 
del nostro oratorio, esattamente un 
anno fa, con piena soddisfazione di 
cantori e musici.
Sarà una serata di musica varia sicu-
ramente da non perdere: dalla musi-
ca ecclesiale al gospel, dal canto afri-
cano alle danze maori passando per 
ritmi ebraico-giudaici. 
Tenendo come sottofondo la solida-
rietà, i quattro cori si esibiranno a po-
chi metri dalla casa dormitorio San 
Giuseppe che la Caritas diocesana e 
la parrocchia dell’Ausiliatrice hanno 
fortemente voluto e gestiscono da 
febbraio scorso, volendo sottolineare 
una attenzione specifica a chi invece 
motivo di cantare forse non ne ha.

Alberto Sabbioni

Direttore responsabile
Lorenzo Rinaldi

Direttore
Raffaella Rozzi

Coordinamento di redazione
Simone Majocchi

Redazione
Katiuscia Betti

Raffaella Bianchi
Monica Lupi

Monica Probo
Marco Zanoncelli
dialogo@aclodi.it

Sito web
http://www.aclodi.it

Design: PMP Edizioni
Stampa

CSQ Spa - Erbusco (Bs)

Ricordando Beniamino Pelizzola, che in tutta la sua vita si è speso al servizio del prossimo
Quando giovedì 9 giugno ho ricevuto 
il messaggio di Roberto che mi 
comunicava che Beniamino ci aveva 
lasciato, subito ho pensato che 
abbiamo un nuovo angelo custode per 
l’AC, per la comunità parrocchiale e 
civile di Caselle Lurani. 
Ho sempre pensato che il nome che 
riceviamo dai nostri genitori determina 
la vita: così è stato per Beniamino. Il 
personaggio biblico è colui che è figlio 
della destra, il figlio della fortuna, per 
il padre Giacobbe fu proprio così. Noi 
abbiamo conosciuto Beniamino come 
colui che è benvoluto, custode del 
bene comune e di ciascuna persona 
che ha intrecciato la sua vita con lui. 
Così lo hanno descritto le parole 
emozionate di don Gianfranco 
Pizzamiglio, nell’omelia e di Davide 

V i gh i ,  n e l  s a l u t o  f i n a l e , 
rispettivamente parroco e sindaco di 
Caselle Lurani. 
Il primo ricordo che ho di Beniamino 
risale a metà degli anni 80 durante i 
convegni giovanissimi diocesani. Me 
lo ricordo alla guida dai giovanissimi 
del Vicariato di Sant’Angelo. Nasce 
proprio qui la sua passione educativa, 
il suo essere sempre per gli altri e con 
gli altri, mettendo se stesso al 
secondo, anzi al terzo, quarto, ultimo 
posto perché al primo c’era il Signore, 
al secondo il servizio. La sua presenza 
in Azione Cattolica è legata 
certamente a Caselle Lurani e 
all’associazione di cui è stato 
presidente, ma anche al Vicariato di 
Sant’Angelo e alla diocesi: è stato 
consigliere nel consiglio Diocesano di 

Azione Cattolica portando, con la sua 
semplicità, l’autenticità del servizio 
con uno sguardo sempre positivo, 
mite e attento alla vita delle persone 
che gli erano affidate. Le belle 

relazioni testimoniate dalle presenze 
di sabato scorso e dal ricordo di tante 
persone che in questi giorni hanno 
avvertito la sua mancanza, sono 
l’eredità che Beniamino affida a 

ciascuno di noi chiedendoci di vivere 
insieme come fratelli e sorelle e 
camminare nelle comunità in cui il 
Signore ci ha posto con il passo dei 
discepoli missionari. Siamo grati al 
Signore della Vita di aver reso migliori 
le nostre esistenze con il dono di 
Beniamino. Accompagnaci in questo 
viaggio, Beniamino, uomo di grande 
Fede e per questo affidabile. 

Raffaella Rozzi



VIII l'estate di ac

Giugno 2022


